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X4 Un demone benigno a sé m'invita per rivelarmi il segreto 
dell'universale dolore: il che avviene a traverso una simbolica 
esperienza di voluttà cosmiche ed umane. Alla tenebra del 
peccato susseguono i flagelli di Dio. 

FA Il cerchio dell'umano dolore, restringendosi, serra entro di 
sé il Poeta: e, mentre in lui rivive la tradizione italica e 
fa egli ricorso ai sentimenti meno impuri della sua età funesta, 
espia altresì le sue colpe; il che gli consente un nostalgico 
ritorno alla Fede. Ippolita contamina ancéra questa allegorica 
vicenda con la sua carne. 

FA Di nuovo il cerchio si dilata per concludere altre esperienze 
di smisurato dolore. Ippolita fugge. La Patria è invasa. Al- 
fine la tenebra si rompe. Qualcuno pronuncia parole di luce, 
XH Dopo il ritorno alla preghiera, l' Anima, liberata dal peso 
del senso, di balzo di luce in balzo di luce, ascende: attinge 
il supremo vertice dell’inconoscibile possesso di Dio, Si 
consuma d'amore. È rapita nell’ Empirea Sfera. 


FA La moltitudine degli angeli partecipa all’ Eterno Convito. 
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Ad Ippolita. 


Un dèmone benigno a sé m' invita; 
egli mi dice: com'io ben discerno, 
simile ad un'eròtica ferita 

che genera e che sanguina in eterno, 


è l'Universo; ruota sul suo perno 
voluttitoso il cerchio della vita 

e delle cose, onde con moto alterno 
muore ogni forma che fu partorita. 


E duplice n'è il senso: siderale 
e umano; e ancéra: fisico e ideale; 
e dai termini medi scaturisce 


l’amore che alimenta il cimitero 
dei mondi; ed ogni estremo partorisce 
le agonie della luce e del pensiero. 
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LE MACCHINE E IL ROSIGNOLO 
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Ad un Nuovo Poeta. 


Opio il progresso e te reputo folle 
che vedi in ogni umana anima o forza 
un'appendice d’un motore a scoppio, 
un vivente bollone od una vite, 

un pesante olio che blandisce il braccio 
d'uno stantuffo od un carrello in moto. 


Questa siderurgia d’anime in moto 
è un bluff volgare per volgari folle: 

piace a te, automa, che a un girevol braccio 
ti paragoni e veneri la forza, 

mentre all’augel, che canta su una vite, 


dici irridendo : tu gorgheggi, io scoppio. 


Il rosignolo al lacerante scoppio 

tace e, sgomento, prima resta immoto, 
poi spicca il volo lunge dalla vite; 

e così io fuggo e le esecrate folle 

te plaudono che al culto della forza 
priva di scopo ti sei dato in braccio. 


sara 


lo fuggo e canto: o sogni, o glauco abbraccio 
d'anime e d’astri, o radioso scoppio 

di baci e luci, o luminosa forza 

che al pensiero partecipi il tuo moto, 

tu sei che avvivi le lucenti folle 

degli ingranaggi dalle ferree vite, 


tu che in ogni cilindro, èlica o vite 
cònica, in ogni dado, in ogni braccio 
o di leva o di ruota, e nella folle 

ira dei treni in corsa e nello scoppio 
delle valvole e in ogni cinghia in moto, 
esisti e vivi, o simultanea forza. 


Tu sola, eterna indilatabil forza, 

sotto le specie di mille altre vite 

ed il velo flessibile del moto 

trascorri, e dici: ho l'Universo in braccio: 
umilissima, inturgido lo scoppio 

d'una gèmmula; altera, odio le folle. 


Te un mostro, o folle, incastri a viva forza 
(e "l cuor ti scoppi) in una madrevite, 
mentr'io vo in braccio al firmamento in moto. 


LIBRO |. 


LE TENEBRE DEI SENSI 
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L’lo. 


La fronte (vanità non mi fa velo), 
auréolata da una bionda aurora, 

di capelli sottili, si colora 

del riflesso de’ miei occhi e del cielo. 


La mia pupilla nell'azzurro io celo: 
fuggo e sdegno la folla e sì m'accora 
del volgo il plauso, come m'addolora 

il dubbio tuo, se il mio pensier ti svelo. 


Alto, marmoreo, lucido e preciso, 
sotto la mia corazza è il fuoco e il cozzo 
d'un igneo magma d'odio e di follia. 


Amo l'amore e d'ogni sua magia 
esperto io sono. Sotto il mio sorriso 
è il riso d’un fanciullo od un singhiozzo. 





Tenebra Prima. 


Nella piccola casa presso il mare 

- che insinuava con la sua salsedine 

una non so quale ansia di putredine 

d'alghe - e nel turbinio delle zanzare, 


la vidi ai baci miei discolorare; 

io le dicevo: "dolce amore, chiedine 
ancéra"; e quel delirio era un'acredine 
di baci amari e di carezze amare. 


E... dopo: "tu... che cerchi"? Ella mi disse; 
io le risposi (le pupille fisse 
dentro le sue pupille): "io cerco l’altra: 


quella che si nasconde entro di te; 
quella che, se tu piangi, ride, scaltra; 
che - se tu m'ami - beffasi di me". 
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HI. 
Tenebra Seconda. 


Amami e soffri e taci, o creatura 
stillante miele: un candido esercizio 
è questo illimitato sacrifizio 

che ti fa così amante e così pura. 


Al tuo docile fianco offro un cilizio 
che le tue brame annoda e le tortura, 
onde in ogni sua bianca trafittura 

tu del martirio mio scorga l’indizio. 


Amami e soffri, amante mia non mia: 
lo spasimo prolunga che acilisce 
il tuo delirio; prona, sulla polla 


secreta del mio sogno, illanguidisce 
della mia bocca l’arida corolla 
in una lenta eròtica agonia. 
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IV. 


Tenebra Terza. 


Quindi avvicino alla vocale tromba 
d'una conchiglia - tòrtile tribuna 

onde concluso in levigata cuna 

lo Spirito dell’Acque alto rimbomba - 


l'orecchio e ascolto: nella notte bruna 
tace ogni stella, il mare ulula e romba; 
da un'alta rupe che sui flutti spiomba 
velata guarda e complice la luna. 


Nel liquido tumulto una sospira 
ninfa, diffusa in un abisso azzurro 
le molli membra, che per me delira. 


"O dolce amore, vieni! lo t'offro un velo 
di stelle fisse, un placido susurro 
d’astri alle scaturigini del cielo ". 





= 21 — 


Tenebra Quarta. 


E poi le dissi: - Sopra la mia bocca 
trepida un mio fosforescente riso, 
indecifrabilmente il mio sorriso 
l'azzurro enigma del mio amore scocca. 


D'un aromale olio di mirra ho intriso 
l’idolatria d'ogni tua bionda ciocca: 
la voluttà, che già dal mio trabocca 
rapace sguardo, imporpora il tuo viso. 


O figlia della Terra, in una forte 
morsa io ti serro: ho il cielo in mio potere; 
pel tuo bene t’affascino: t'invito 


con un cenno ove piace al mio volere, 
oltre la Vita ed oltre la tua sorte, 
più su del Sole, verso l' Infinito. 





VI. 
Tenebra Quinta. 


Mentre sui lini, lucida, l'aurora 

stille di voluttà fulva proietta, 

egli le dice piano: "o mia diletta, 

non mi sfuggire, ...non son sazio ancòra n 


Un flitido fosfòrico ne sfiora 

il bel corpo, partecipe alla stretta 
d'amore, mentre il vago amante inietta 
sé nella luce di colei che adora. 


Dopo il lungo concùbito sì giace 
muta ella e inerte... e fredda. Tutto tace. 
" Chi, nel mistero, con frementi. plettri 


picchia sui vetri ? o genesìaci spettri, 
ella è morta!" (...egli vede una figura 
ergersi lenta... bianca... lunga... pura...). 
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VII. 
Tenebra Sesta. 


L’inesorabil ala del delirio 

sfiora il volto fliîdico d'Abele 
mentre Caino gli offre un idromele 
d’alettorio d’ippòmane e satirio. 


Sogna Abele una stella (Espero, Sirio?) 
e nell'ìnguine amato un più crudele 
filtro egli sugge, ostile come il fiele, 
dolce come un eròtico martirio. 


Collane di singhiozzi, lucide. urne 
di Lacrime d'Azzurro Ella depone 


sul bellissimo schiavo genuflesso, 


e lo assorbe, ...lo snerva, ...e decompone 
in atomi di luce, e in un riflesso 
- l’ha ucciso! - di parole taciturne. 
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VII 
Tenebra Settima. 


Dormiva ella e sognava. E mentre - offese 
dal sìsmico urto - sopra la sconvolta 

base, crollavan tutte in una volta 

le case e si abissavano le chiese, 


la morte alla ruina la contese 

e al dolce ultimo sogno e, per la folta 
chioma fluente non più in sé raccolta, 
ai fili telefonici l’appese. 


In alto ella era e nuda e così bella! 
simile ad una bianca tuberosa 


divelta dal giardino della vita. 


E intanto da una brama inàudita 
una lugubre folla era corrosa: 
la brama dello stupro d'una stella. 





ZA 


L’ Altro. 


Striscio guardingo nella tarda sera 

e volgo il passo al bel convegno. Ma... 
chi mi vien dietro nell’ oscurità ? 
nell'ombra nera sento un'ombra nera. 


Una mi sfiora il viso ala leggera 
(l'alito è forse dell’Eternità?) 
mentre nella profonda immensità 
frangesi il mare contro la scogliera. 


Egli mi segue, ...perché non mi lascia? 
(l'angoscia - mentre nella solitudine 
scroscia il mare, urla il vento - il cuor mi fascia) 


...€ s'avvicina, ...mi si fa più presso... 
(donde mi viene questa inquietudine ? ) 
io vedo accanto a me l’altro me stesso. 
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LIBRO Il. 


LA COLLERA DEI CIELI 
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Il Terremoto. 


IumeMORE di sé - senza sgomento 
per l’obliqua sacrilega minaccia 
delle rovine - prona, con la faccia 
conversa sul suo inutile tormento, 


sotto la pioggia diaccia e sotto il vento, 
per lunghe ore deserte Ella va in traccia 
- mentre corrode con le mani e scaccia 

le macerie - d'un grido o d'un lamento. 


Invano fra le dita, in una piaga 
sola, si stempra il sasso ch’Ella assale 
non più, all'invito del suo amor, restio. 


Ma alfine alla dolente alla presaga 
apresi uno spiraglio; ascolta: sale 
un soffio: "Mamma!" - Sono qui, ...son io. 


iso BD 
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Alla Ferocia. 


Ferocia, ascolta, per te tutto crolla 
in questo tetro circolo di morte: 
cinico nume, oggi la nostra sorte 


da un ipogeo disordine rampolla. 


| Ma se domani schiuda le sue porte 

al sol di maggio una più verde zolla, 

i ecco il prodigio: ogni erba, ogni corolla 
spiriti include ed anime risorte. 


l’ultima sede, se in un asfodelo 


| La Vita dunque nel tuo grembo elegge 
| tu trasfondi o in un pallido giacinto 
Ì 


l'anelito d'amore d'un estinto ? 
O legge senza cuore e senza legge, 
dimmi, sei tu la Terra? - lo sono il Cielo. 
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Serenità. 


Questa serenità giova al mio verso 
onde, placido, io scruto l’arduo corso 
degli imperi e degli astri: ignudo torso, 
occhio lìinceo contemplo l’ Universo. 


lo non soffro: sorrido. Il mio discorso 
non a chi muore, non a chi disperso 
va per la terra, non a chi sommerso 
dal suo dolore anela al mio soccorso 


dedico; (pure, o uomini, io vi svelo 
il mio segreto: ché ben altro lutto 
sofferse il mondo ed altre stragi il cielo). 


lo consacro il mio canto alle più belle 
sideree cladi, all’urto delle stelle 
e il mio sgomento all’agonia del Tutto. 


I Messaggeri Celesti. 


Messaggeri che recano novelle 

di mondi sconosciuti - ov'hanno stanza 
Idee Immortali - dalla lontananza 

ove fra i suoi pianeti il sole eccelle, 


un ricordo di cosmiche procelle 

mi recano e un'acuta rimembranza 
d’eteree stragi in una dissonanza 

- come non so - di conflagranti stelle. 


Non altrimenti questa nostra ignava 
progenie in terra si feconda e germina 
e cresce in ignominia e dà di cozzo 


nel suo delirio luminoso e rozzo 
come il creato, fin che non la stermina 
la collera di Dio con la sua clava. 
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La Morte. 


T' attendevo, Sorella, da parecchio 

tempo e dicevo: - o Morte, ove sei gita ? 
vieni a lenire questa mia ferita 

che duol più forte quanto più m'invecchio. 


Ultimo adempimento della vita, 
Morte, alla tua venuta m'apparecchio : 
vieni, son pronto: parlami all'orecchio, 
sfiora i capelli miei con le tue dita. 


Ogni attimo vitale è una sciagura, 
un vizio occulto del tuo corpo, o Pace; 
un’ulcera maligna è la Natura. 


O dolce amante, vieni: la deserta 
notte ne attende, andremo ove ti piace 
in questa luce dubbia... fioca... incerta. 





Al Sole. 


Sole, se tu contempli questa varia 
fervida allegoria di saliceti, 

e l'esili erbe od i giganti asceti 
d'una qualche foresta millennaria, 


mi sembra che un sospiro di poeti 
vegetabondi, nella solitaria 

pace, o di querci a te salga nell'aria, 
o un'argentea preghiera d'uliveti. 


O Padre, io sono da una vita enorme, 
innumerabil, sempre più travolto 
che alle origini prime mi conduce; 


e, chiuso nell’ enigma delle forme 
immortali, rimangomi in ascolto 
dei profumi che parlan con la Luce. 
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VII 
La Vita. 


Ma quando alfine un Dio microbicida 
che netti gli astri e disinfetti i mondi 
faccia che sulla Terra un'acqua grondi 
liberatrice ed i viventi uccida, 


superstite ed etereo auletrida 

dal cuor canoro e dai capelli biondi 
da un cavo legno io dedurrò giocondi 
àspidi urlanti, serpentine grida. 


E quegli esclamerà: - questa ribelle 
malattia che contamina la pelle 
della Terra è un po’ simile alla scabbia; - 


ed io: - ben si conviene al .mio furore, 
al mio dolore, alla mia cieca rabbia, 
ilare il canto mentre l’ Uomo muore. 





Anagnosi. 





Per entro il cerchio del mio lume io spazio 
con il mio sguardo e, mentre l'occhio erra, 
una malinconia glauca mi serra, 

crudele e dolce, ond'io non me ne sazio. 


lo che vivo sospeso nello spazio, 
sono ora infatti un Sole che rinserra 
in sé la rimembranza d'una Terra 

da tempo estinta e dell'umano strazio. 


Sono oggi un Sole e, ieri, ero diffuso 
in una vastità di nebulose, 
polline astrale di celesti amori. 


E sopravvive in me, tenue © confuso, 
un ricordo di cose favolose 
terrene, e d’ineffabili dolori. 
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Villa Guelfonia. 


Passante, in questo luogo il terremoto 
turbò la pace d'una morta gente, 

in questo luogo il tragico demente 
scoprì le cripte dei de Cola Proto. 


Il mio sepolero da quel giorno è vuoto ; 
e, mentre da oriente ad occidente 
trasmigra il sole e torna ad oriente, 

io col mio grido l'àere percoto. 


Il prolisso fiorire delle rose, 
fra i cipressi che adombrano la croce 
della mia tomba, nuoce alla mia vista. 


Il clamore degli alberi, la voce 
dell’edere, il tripudio delle cose 
mi turba mi sgomenta mi contrista. 











Li SR 


La Sestina. 


Sestina, a me da una remota vita 

vieni recando un tuo cartel di sfida, 

e, a fior di labbra, io ti consacro un riso 
scettico e, se pur piego alla tua legge, 

io ti ferisco con quest’acre stilo 

che regge al sommo una selvaggia rima. 


Che vuoi da me? lo più non chiedo, o Rima, 
che ombra ed oblio, silenzio e morte in vita. 
Il mio pensiero è simile allo stilo 

del gnomone che il ciel nùbilo sfida 

e che obbedendo alla sua muta legge 

tace e del sol non mendica un sol riso. 


Tu dici con il tuo rigido riso 

quale di donna che con gli occhi esprima 
forse un novello amore: - Amore è legge 
che governa ogni cosa nella vita. - 

lo ti rispondo: - accetto la tua sfida, 

ma sol per gioco tempero il mio stilo. 
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Con questo arguto sapiente stilo 

io sciolgo i lacci tuoi e affondo un riso 
gelido nel cuor tuo che sì mi sfida; 

ti stremo e dico: - ecco l'antica rima | 
l'ho afferrata, ridendo, per la vita 

e la sbatto nel viso di chi legge. - 


Il Poeta non vincola una legge 
oltrepassata; non ferisce stilo 

di mèntori: un mastio aspro è la sua vita 
di pietra viva e lo cementa un riso 

or crudo ed or giocondo: ogni sua rima 
cela un enigma o una latente sfida. 


Armato del suo genio egli disfida 
odio ed amor; ribelle ad ogni legge, 
a chi facili e duttili la rima 

o il ritmo invoca, col temprato stilo 
trapassa il cuore e col rapace riso: 
ché riso è tutto, gioco arduo la vita. 


Canzone, a te m'invita la tua sfida 
e il mio riso commetto alla tua legge; 
ma non il pianto, ...non ha stile, o Rima. 





Sia 


II Riso. 


Come non so: ma in assai fosco riso 
converto il mio singhiozzo ed il mio pianto 
poi che - se più nel terso azzurro il sole 
risplende - sul mio cuor grava la notte. 

Lo scintillio dei versi miei d'un'ombra 
velasi opaca. Spenta è la mia face. 


Tutto conobbi. Vidi la mia face 

ardere nel multànime sorriso 

della Natura ed ecclissarsi l'ombra 
d'ogni tristezza, imaginai che il pianto 
fosse retaggio d'un’ oscura notte 

non nostra, eterni eran la pace e il sole. 


Eterni, dico, sorrideano il sole 

nel cielo e, in terra, un'’invisibil face: 
il sole che i fantasmi della notte 

fuga e la bionda pace, intimo riso 
dell'Arte; vana rimembranza il pianto; 
la guerra? d'evi oltrepassati un'ombra. 





l'i 


Quand’ecco vidi risvegliarsi un'ombra 
acherontea ed offuscare il sole, 

udii levarsi un infinito pianto: 

o Guerra o Guerra, la tua rossa face 
sfolgora sulla terra ed il tuo riso 
sulfureo strazia il viso della Notte. 


Questo è la Vita: un’angosciosa notte; 
questo la Storia: un segno fatuo in ombra; 
questo il Destino: un cosmico sorriso 
indifferente se anche muore il sole; 

ed io che son? la larva d'una face 

che spense un eschileo tragico pianto. 


Ma poi che io volli convertire il pianto 

- urèdine di lacrime che a notte 

stilla nel cavo oblio sì come face 

acqua che goccia in grotta ove s'adombra 


di scialbe felci pàvide del sole - 


in questo tenue mio pallido riso, 


o Rima, intrisa del mio amaro pianto, 
io nelle stanche e sole ore di notte 
arder ti vidi come in ombra face. 
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ul. 
Il Nulla. 


Dèmone del Silenzio e della. Morte, 
eternale principio della vita, 
coronamento d’ogni umana guerra, 
scaturigine occulta della pace 

ultima - dove addormesi del Tutto 
l’ingenita ansia nel supremo Nulla - 


spirito universale che dal nulla 

ogni forma deduci e dalla morte, 
spora germile origine del Tutto, 

esile seme saturo di vita, 

sottile eletta nostalgia di pace 

che ne conforti in questa lunga guerra, 


poi che funesta e sordida la guerra 
infuria e in uno spasimo si annulla 
ogni dolce arte ed armonia di pace, 
poi che in un gorgo solvonsi di morte 
anime affascinate che a sé invita 

la procellosa tirannia del Tutto, 


Te invoco e canto, o simbolo del Tutto, 
più forte della morte e della guerra; 
voraginoso vortice di vita 

invisibile scioltasi in quel nulla 

ove - di sé dimentica - la morte 

più non è morte ma una grande pace. 


Tu sei la dolce illimitata pace 
ove in un grato oblio spegnesi il Tutto, 
ove tace l'angoscia della morte 
che di sé fascia ogni vivente in guerra: 
tu, divorante imagine del nulla, 
deserta culla d’un' assente vita. 


Ahi! che già l’ala d'una nuova vita 
sfiora il mio sogno, fuga la mia pace. 
Quale brivido trema in fondo al Nulla ? 
quale pànico amore anela al Tutto ? 
sei tu, o Natura, madre della guerra, 
altro volto, altro nome della Morte ? 


Canzone della morte e della vita, 
oblia la guerra, offri la bella pace: 
tragico è il Tutto, prediligi il Nulla. 





LIBRO III. 


FLAGELLUM DEI 
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L’ Anonima Fiumana. 


Miriavi di vite oggi la sorte 
sospinge incontro ad una mèta fissa: 
l'attimo scocca e ognuna s’inabissa 
nel gorgo della guerra e della morte. 


Ogni sopraggiungente onda alle porte 
urge d'un’èra e, dagli scogli scissa 
e dagli eventi, rompesi e s’ecclissa 
ed ha l'oblio per ricompensa in sorte. 


Nome ha solo l'anonimo, © falangi 
latine e slave, o schiere d' Inghilterra, 
ingenua prole d'ogni sangue e terra. 


E chi scerner può in te flutto da flutto, 
fiume che contro i secoli ti frangi ? 
ciascuno è un nulla, solo esiste il Tutto. 
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Germania. 


Dotta Germania dalle mille fonti 
originali, madre d'idee madri, ) 
che ne’ più tersi sillogismi inquadri 
dell'umano pensiero gli orizzonti, 


d'intatto odio precinta, di leggiadri 
riti sdegnosa, che la prova affronti 
suprema e d'esecrabili orme impronti 
le vie segnate da’ tuoi fulvi padri, 


un barbaro son io! l'olio d'oliva 
che placido arde sopra la votiva 
urna a Ravenna - ove Teodorico 


l'aureo scettro ‘innestò, come un germoglio 
perenne, sopra il tronco aulico antico - 
ritempro col tuo sangue e col tuo orgoglio. 
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Latinia. 


O Madre, canto in questa mia canzone 
l'urlo delle contrade, oltre i confini 
d'Italia; e i memorabili destini 
d'Europa, mentre sordo urla il cannone; 


e il turbine che sventa in su i cammini 
franchi ogni sosta; e, dopo l'invasione 
la perdizione la disperazione, 
la riscossa dei popoli latini ; 


e: - Madre, esclamo, sol di te s'appaga 
chi nell’ansia degli impeti concisi, 

onde l'alterna gigantesca crisi 

scindesi conflagrando e si propaga, 


il Ritmo indaga, chi la Legge scruta 
che ange gli imperi; e, o Roma, Te saluta. 
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Joffre. 


Il Taciturno fra le pieghe chiude 

del suo silenzio un mònito beffardo, 

ma un clamore di voci ha nello sguardo 
e, se più tace, più il suo sguardo è rude. 


Fra le sue ciglia, irsute come il cardo 
delle montagne, le pupille crude 
hanno baleni come lame ignude 
che s'accingano a un impeto gagliardo. 


- Che ne pensi tu, Eroe, della tua guerra ? 
Tutta la Francia, ed oltre, da te implora 
un segno certo: al sangue della terra 


concedilo ed al pianto delle spose. - 
Folgorò con lo sguardo, ...e poi rispose : 
- Dura, lunga, sicura. - (Era l’ Aurora). 
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Brabante. 





Poi che travolto dalla gran tormenta 
a caldi fiotti il sangue inclito versa 
il leon di Brabante ed all'avversa 
torbida notte il suo ruggito avventa, 


ecco levarsi dalle fondamenta 

di Termonde arse, da Louvain dispersa 
in mille esili, dall'estrema Anversa 
dove la sorte Alberto ultima tenta, 


questo tragico grido: - all’ Ideale 


tenemmo fede: oggi la Patria è morta 
per il Diritto e per la Libertà. 


- No! prorompe la folla epica, assorta, 
mentre un brivido gelido l’assale, 
la Patria non è morta e non morrà. 
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VI. 
La Cattedrale. 


Attila, ebbro d'orgoglio e d'acquavite : 
- Teutoni! (ed additò la Cattedrale) 
questa strage non basta: udite, udite ! 
oggi dichiaro guerra all’ Ideale. - 


Spiriti delle pietre, alta irreale 
eloquenza di cuspidi scolpite, 
chimèriche volute che fiorite 
prone sopra il ruscel battesimale, 


non dunque in voi concluse una di Sole 
anima l'Uomo che ale dà alla pietra 
se per le vie del sogno a Dio l’adduce? 


E che può far costui, che non s'arretra 
di fronte al sacrilegio, ‘anche se vuole 
arder la Fede, uccidere la Luce? 
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VII. 
Vigilia. 


Così un tale (e se a torto od a ragione 
dice la Storia) apostrofò Giolitti : 

- l'automobile tua mi par che slitti 

per il pendio della disperazione. 


L'Italia non è simile a Issione 

che, come emerge dagli antichi scritti, 
amando anticipare altri conflitti 

baciò il vel d'una nube e non Giunone. 


A un'alta mèta essa ha lo sguardo fisso, 
mentre che l'ora pesa del cimento, 
con scaltro indugio e meditata fretta. 


Di te diffida: il tuo disfacimento 
fa lubrico il terreno; la Vendetta 
sospinge il carro tuo verso l'abisso. 
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VIII 
L’ Ironia. 


E intanto sul suo letto di dolore 

l’ironico Marchese atteggia il viso 

ad un sottile suo sfingico riso. 

L'Europa è in fiamine. Ed il Marchese muore. 


Come un rotto ingranaggio ora è il suo cuore : 
ma non cede Egli; leva all'improvviso 

la bianca testa e un ultimo, conciso 
dispaccio detta per l' Imperatore : 


" Sire, l'evento..." e, mentre nella via 
palpita la fanfara militare, 
con il lampo d’un'agile ironia: 


" Viva l'Italia!" aggiunge; ad oriente 
volge la testa e spira (...e ancora pare 


ch'egli sorrida indecifrabilmente). 
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L’ Argonna. 


All'ordine del giorno: " Volontari, 
oggi da eroi sul campo dell'onore 
son caduti trecento legionari. 

Con il sorriso sulle labbra muore 


Duranti urlando: Italia! Fra gli spari 
della mitraglia, rosso annunziatore 
dell'Ideale, balza oltre i ripari 

ardui Costante e pianta il tricolore. 


Commilitoni, al rombo dei cannoni 
tre trincee conquistate abbiam di punta 
contrattaccando con la baionetta. 


Bruno, trafitto, piomba ginocchioni 
ruggendo: Roma! - L'ora sacra è giunta. 
Volontari, a domani la vendetta". 
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Eco. 


Cape il sole e pia la luna, 
poi che imbruna, 

astri aduna intorno a sé; 
tutto tace, ma la Pace 
morta giace, 

la sua face spenta s'è. 


Sulla soglia d'uno speco 
esita Eco; 

poi trasvola alle trincee, 
dove un tempo erano Drìadi 
e Amadrìadi 

ed Orèadi e Napee, 
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dove un tempo danze e fiori 
i pastori 

intrecciavano veloci, 

se incitava i molli giri 

e i sospiri 

la sampogna a sette voci. 


E, andando, un drago alìgero 

e belligero 

che ha due rote e non ha rostro 
Ella vede e dice: "pare 

di sognare; 

per Boote, quello è un mostro!" 


Eco, ascoltami: ai languori, 
ai nitori, 

agli aromi ed agli amori 
sono sordi d’Egle e Clorì 
e dei fiori 

i moderni rimadori. 
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Passò il tempo che il Chiabrera 
a Citera 

rime offriva giulebbate; 

più nessuno alla spinetta 

si diletta 

di cantare odi e ballate. 


I delfini oceanini 

sui marini 

flutti ancéra agili balzano: 
ma sparite son le ninfe 


delle linfe: 


nuove forme e lutti incalzano. 


Tu soltanto sopravvivi, 

se i miei vivi 

suoni vai réiterando : 

vieni a me, ninfa silvestre, 
di ginestre 

e di rime io t'inghirlando. 








Questi placidi abbandoni, 
questi suoni 

a te e agli Arcadi confido 

- che io risveglio dalla tomba 
mentre romba 

il cannone - e ne sorrido. 


Meglio assai sarebbe stato 

esser nato... 

quando quando ? io son perplesso : 
esser vivo, ecco una cosa 
spaventosa ! 

esser vivo con sé stesso. 


La Memoria e la Profezia. 


Libertà, nostra sorella; |’ 
nostra stella, 
nostro fulmine di guerra, 
risplendente arcobaleno 
sul sereno 
cielo della nostra terra, 


dalla cava angoscia sale 
sepolcrale 

a te un urlo, o Libertà, 

per gli oppressi, per gli oscuri, 
pei futuri, 

per la santa Umanità. 





eil 


Tricolore, invitta insegna, 
di te degna 
la mia strofe in alto ascende, 
se con l'ale aperte e pronte 
alla fronte 


per le vie de’ cieli intende. 


Alle belle e virtuose 
nostre spose 

tu sorridi e alle fanciulle, 
tu l'orgoglio sei de’ padri 
e le madri 

ti depongon su le culle. 


Sboccia il fiore al tuo passaggio, 
tòna il maggio 

sopra i bei colli del Lazio, 
ridiscende dal più terso 

etra il verso 


della Saffica d’Orazio. 
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L'ora sacra alfine è giunta; 
ecco, spunta 

col sol nuovo il nuovo giorno, 
e, nostalgica parola, 

oggi a Pola 

oggi a Trento fai ritorno. 


I torrenti e i fiumi un canto 
- nell'incanto 

elegiaco della sera - 

ti consacran di vittoria 

e di gloria, 

o fatidica bandiera. 


Ave, grida, ridondante, 
anelante 

a più fulgidi destini 

l’iroso Adige; e l'Arno, ave, 
canta, grave, A 

fra i bei colli fiorentini. 


canta È 


Ed il Po lungo severo 
- cui un pensiero 
solo domina nel corso 


‘popoloso millennario 


leggendario - 
ti consacra il suo discorso: 


Tricolore, Tricolore, 
fuore fuore 

su gli spalti e le dimore, 
ardi sventola risplendi 

ed accendi 

un imo furore ! 


Là, su in alto, il Tebro piange 
e si frange 

ed anela alla sua mèta, 

come l'inno battagliero 

d'un guerriero e 

o lo strale d'un poeta, 


ti 
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e più giù tralascia il piano 
francescano 

su cui dominan - sorrisi 
dal più bel sole latino - 
San Rufino 
e gli sproni aspri d'Assisi, 


e più biondo più giocondo 
più profondo 

con'un placido susurro 
volge il corso irrequieto 


verso Orvieto 
che si libra nell’ azzurro. 


Ma già l'inno di Mameli 
varca i cieli > 

e il Dio Tevere l’indoma 
voce ai secoli consacra: 

- salve, o sacra 


Urbe, o Eterna! salve, Roma. 
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Eco ai fiumi ed ai torrenti 
fanno i venti 
salsi e i pascoli montani 
e le fumide officine 
le colline 


le marine ed i vulcani. 


Eco al càntico dei fiumi 
fanno i dumi 

ichnusèi, l’erbe alte amare 
e gli scogli procellosi 

che corrosi 


ha la collera del mare. 


Ave, o Romal sù dai bolli 
dai ricetti, 

dalle pievi di montagna, 
dalle valli industriose 
siniiose, 

alle foci ove il Po stagna; 
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da te, molle Siracusa 
circonfusa 

da un alone d'’alabastro; 

da te, Zancle rinascente, . 
rilucente 
falce, che ardi come un astro ; 


dalla fonte del Rosello; 

dal Castello 

che respinse dalla costa, 
dove è Càlari, i pirati; 
dagli armati 

varchi sopra Susa e Aosta; 


alto sul ritmo dei mari; 
sui velari 

violacei che la luna 

su i silenzi di San Marco 
tesse e l'arco 

della veneta laguna; 
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alto su l'equoreo pàlpito 

e lo scàlpito 

dei puledri e l’agile ànsito 

dei motori alìgeri, àvidi 

ed impàvidi 

che nel cielo apronsi il trànsito, 


un sol canto, un inno solo 


sale a volo 


e al suo vol la Terra è angusta, 


un sol grido ampio e solenne 
trae le penne: 
Roma, Roma, eterna, augusta ! 


Il Destino è tuo: l’afferra. 
Alla Terra 

la semenza nuova getta, 
mentre crepita e ribolle 
nelle zolle 

e nei cuori la vendetta. 


nba 
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Tu la santa ribellione, 

la Ragione 

sei che i popoli conduce, 

tu sei l'occhio che antivede, 
sei la fede 

nel progresso e nella luce. 


Il tuo ancìle istoriato, 
cesellato 

da un antico òrafo etrusco, 
è per noi, prole di Dante, 
pel Brabante, 

per la stirpe di Kociuszko, 


un segnacolo una guida 
una sfida, 

un’ indomita speranza 

nel trionfo del Diritto, 

è un editto 

per la lotta a tutt’ oltranza. 
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Sotto il piè dell’invasore 

oggi muore 

la tua bella civiltà... 

ahi! l'Europa oggi agonizza, | 
scendi in lizza, 

Dio lo vuole! Italia, va. 


«(Chi il bel sogno della pace 
con la face 
della guerra incenerì ? 
dimmi, tu che ascolti, ieri 
tu non eri 
come me felice, di’ ? 


lo nel cerchio aureo d'un ricciolo 
del mio picciolo 

bimbo deponevo tutti 

‘i miei baci. Gli uliveti, 

i frutteti 

eran carichi di frutti. 








Lor 


Tu legavi con i salci 

i bei tralci 

che scendevano a festoni, 
o mietevi l’auree spiche. i 
L’aie apriche 
eran colme di covoni. i 


Oggi invece battaglioni 
battaglioni 

battaglioni battaglioni 

sì susseguon di soldati 
fulminati 

sterminati dai cannoni)... 


Balza armata da ogni fossa 
la Riscossa: 
tutto il mondo oggi è Legnano: 
fuori i barbari! all’ approccio 
del Carroccio 


tutti tendono la mano. 
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E già inonda ogni trincea 

la marea 

d'un esercito d'eroi: 

alto i cuori, e le memorie - 
e le glorie: 

Roma, Roma! Italia, a noi! 


E tu, Dio degli avi nostri, 
tu dai chiostri 
dai cenobi solitari 
dalle bianche clausure 
dalle pure 
velature degli altari, 


benedici tu al delirio 
del martirio, 

ai sospiri dell'attesa 

e di San Nazario Sauro 
e di Fauro 

e di Damiano Chiesa. 


i 
à 


na tato 


mi datati 
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Pèra chi strozzato in gola 
la parola 

ha di Cesare Battisti! 
anche tu sulla tua croce 
all’atroce 
vista, o Cristo, inorridisti. 


Un’ ersica follia 
fuga via 
l'arpia dal ciel di levante 
poi che il sol della Giustizia 
te, o Gorizia, 
risaluta. - Oscuro fante, 


balza sopra il parapetto 

e il piumetto 

bacia, e poi, ferito al cuore, 
come un'ultima cartuccia 

la sua gruccia 

spara Enrico Toti, e ‘muore... 
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E compiuto il gesto enorme 
ei si addorme 

nella pia serenità, 

e lo sfiora sul riarso 

suol del Carso 

l'ala dell’Eternità. — 


Là d’un tenue sospiro 
di zaffiro 
il ciel concavo s'adorna; 
qua, su un erto giogo alpino 
del Trentino, 


ritto in arme sta Cadorna. 


Sono l'acque dei burroni 

o i plotoni 

che cantano questi canti? 
canta il monte, cantan foschi 
anche i boschi 


coi torrenti: avanti, avanti! 
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Ma il suo cuore ange un’angoscia 
acre (scroscia 

giù il torrente a perdizione 

e una densa nuvolaglia 

di mitraglia 

fascia il rombo del cannone). 


Egli sa che non inulto 
fia l'insulto 
dell’avverse artiglierie, 
l'ira sùbita che esplode 
o la frode 

d'una raffica di spie. 


Sa che un ritmo complicato 
delicato 

è la guerra: nel suo raggio 
ogni attacco o contrattacco, 
ogni spacco 4 
del terreno è un ingranaggio; 
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ogni valico, ogni zolla 

è una molla; 

tutto il fronte è un meccanismo 
e l’italico valore 

è il motore 

del ciclopico organismo. . 
Antivede Egli? s’ addensa 

un’ immensa 


orda contro il Tagliamento,... 


(mentre il Pus chiama "battaglia" 


la schermaglia 
dei sofismi in Parlamento). 


Ed il duce ergersi in alto 
- su uno spalto 

che di fiamme ha una corazza - 
vede un Dio Liberatore 
assertore 

dei destini della razza. 
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Il Dio sale, austeramente 
sorridente, 

e la Pace nel cuore ha, 
perché verso l’ Ideale 

egli sale 
nel tuo nome, o Libertà. 


Libertà, nostra e i 
nostra stella 

nostro fulmine di guerra, 
sfolgorante arcobaleno 

sul sereno 

cielo della nostra terra, 


dalla fede avita sale 

trionfale 

a te un inno, o Libertà, 

per gli oppressi, per gli oscuri, 
pei futuri, 

per la nuova Umanità. 
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Eco fugge spàurita 

e: - altal - 

grida forte, poverina, 
perché esplodere ha sentito 
il ruggito... 

d'un leone o d'una mina ? 


Che cos'è ? ta pùn; ten tèn 

ten ten tzèn; 

vuùn vu vù vu vù vu vovùun; 
sss-tun, sss-tun, sss-tun, sssss... 
tùn; szszsziliii, ssssssiliii... 

tuuùn; vùuu vù vu vù vu vuoùn. 
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Non è già una cornamusa 

o una Musa 

che così fischia e rintrona: 
sempre più bizzarro e insan 
forse è Pan i 

che stride aspro e che sragiona. 


- Sei tu, Pan, ch'urli così? 
- ssssssss8 ill... 

- Per amore, inclito Pan? - 
E poi mentre il sole spunta 
pùn, ta-pùn, ta... 

Eco fugge, tàn tan tànnn... 


E con logica sottile 
femminile : 

- Questo (esclama) caso raro 
lo dirò con mio diletto 

per dispetto 

al poeta Sannazzaro. 
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- Capricciosa! no, le ninfe 
delle linfe 

più non palpitan nei vortici; 
non le inseguon più i centauri; . 
e dei lauri 

non si svegliano entro i cortici: 


possa tu presto esser morta ! 
mal sopporta 

un poeta un po’ distinto, 
quale io sono, la tua rustica 
beffa acustica 

contro un suo collega estinto. 


Vanne, ingrata Eco inurbana! 
- Gata Bhana. 

- No. Pingala non deridere... 
Chi sarà che ora mi chiama? 
- Sarà Yama, 

sarà Gala. - Mi fai ridere... 
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...Sei mortale od immortale? 

- Tale, tale... 

- Dimmi un poco, o mia signora, 
avran fine i miei tormenti? 

- Ora menti... 

- Eco, dimmelo! - S'ignora... 


Tremo come un filo d'erba; 
oh che acerba 

sorte ria! Eco, eccomi qui... 
pazzo io sono! Eco, perché 

così è ? 

- Sì, è così; sì, sì è così... 








Prima e dopo il Sole. 


Evanescente in un suo velo verde 

nei ricoveri penetra la Morte, 

grandina fuoco sulla neve bianca, 

masse armate rigurgitano i monti 

verso l’irriguo e dolce italo piano. 

Le scolte: "all’arme!" urlan di punta in punta. 


Il Sole spunta. O tu che sulla punta 
d'alpestri cime ridi, o tu che il verde 
dei pascoli rianimi ed il piano, 

sole di Libertà che non hai morte, 
sole di Verità che non tramonti, 

ala bianca di pace, vela bianca, 


tu la vittoria canta ad arma bianca, 

a ferro e a fuoco, a tèmpera ed a punta 
d'acciaio, e se s’inerpica sui monti 

e se resiste su d'un ciglio verde; 

canta la resistenza della morte 

che le vie sbarra digradanti al piano. 
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Ma già i rincalzi salgono dal piano 
verde d'Italia ad ogni altura bianca 

e sacre alla vittoria od alla morte 
urgono schiere - mentre in cielo spunta 
il tricolore bianco rosso e verde 

issato sopra i culmini dei monti - 


che nei camminamenti aspri dei monti 
sulla conca d'Asiago e l'altipiano 

di Rotzo che già vestesi di verde 
fan ressa e dove concitato imbianca 
il Pòsina. Si sfascia argina e spunta 
e sfianca l'offensiva della morte. 


..+Tramonta il sole. L'ala della morte, 
invisibile, palpita sui monti. 

Ma già dall'alto - da ogni varco o punta 
pericolanti - avvertesi nel piano 

il certo augurio della nuova bianca 

alba: scie d'autocarri in grigio-verde. 


La speme si rinverde oltre la morte 
ed una stella bianca - alta su i monti 
e "l pian vietato - a cinque punte spunta. 


Son tornato, o dolce Ippolita, 

e un'insolita 

amorosa ansia mi alletta 

di languire di gioire 

di morire Î ® 
sul .tuo seno, o mia diletta. 


Mi pervade lenta lenta 

sonnolenta 

una dolce insania eròtica ; 

Roma ha un suo fascino morbido 
un po’ torbido, 

una sua grazia despòtica. 











È un languore di profili 
femminili 

un fruscio di vesti sèriche, 
un viluppo d'odorosi 
vaporosi 


sogni e di blandizie etèriche; 


è un mistero d’occhi lividi 
e di brividi 

e di piccoli sospiri, 

e d'aromi acri ed amari 


nelle nari i 
e di bianchi capogiri. 


Eros ride, Eros più forte 
della Morte; 

..e tu ben ne sai le leggi 
con le grazie del tuo viso, 
col sorriso 

e con gli aurei tuoi gorgheggi. 





Eros passa, Eros ne invita: 
è la Vita 

che non vuole più morire, 
che spalanca le sue braccia, 
che ne allaccia 

con le anguinée sue spire. 


Questa sera all'imbrunire 
trasalire 

mi vedrai sopra il tuo cuore: 
deh! preparami un esòtico 
filtro ipnòtico, 

un narcòtico d'amore. 


Io dirò... (ma con un fremito, 
con un gemito 

lungo): - o piccola colomba, 
dammi i tuoi liquidi baci,... 
taci, tacì... 

il tuo seno è la mia tomba: 











e qui dormo il sonno enorme 
di chi dorme 
cadavere fra i cadaveri 

e un aroma essenziale 

geme... sale... 4 

da' tuoi baci e dai papaveri, - 


Questo intanto ora t'invio 
teschio mio: 

è d'avorio, è cosa insolita... 
(e sul funebre gioiello 

io cesello 

questo motto: TIBI HIPPOLYTA). 








VI 


La Strage e le Campane. 


Fra l’Isonzo e Monfalcone 
il Vallone 

con bizzarre insenature, 
con protuberanze erose, 
con gibbose 

rientranze e fenditure, 


sbarra il passo a Brestovizza 
e a Loquizza, 

e di là sembra staccare 

il Nad Logem dal crudele 
San Michele 

e di qua si spiana al mare. 








Sui declivi - fra i macigni 
dei rossigni 

contrafforti e tra le forre - 
un reticolo spinato 
intricato 
sale i dossi, scende, corre. 


E moltiplican l’insidia 

- nell’ accidia 

che precede la battaglia - 
le doline, gli sterpeti, 

i secreti 

che nasconde ogni boscaglia. 


E qui son bocche di lupo, 
là un dirupo 

che una mina ha di tritolo,... 
là un ronzio... là un'ala in fuga,... 
qua una ruga 

di trincea che solca il suolo. 





O natia bell’alpe nostra 
dove a giostra 
convenian, fermi in arcioni, 
bronzei adusti, lancia in resta, 
alla testa 
dei sabaudi battaglioni, 


gli avi augusti! con la spada 
la contrada 

difendeano ed i confini 

suoi vetusti i cavalieri 

i guerrieri 

de' manieri savoini. 


Che ne dite voi di questa 
disonesta 

mala guerra di trincea ? 

che ne pensi ai suoi racconti 
fra i tuoi monti, 

Arduino re, d'Ivrea ? 
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La nostalgica memoria 

d'una gloria 

disputata a guerra aperta 
col nemico a faccia a faccia i 
mi sì caccia 

dentro il cuore e mi sconcerta. 


Non di spade e d'alabarde 

la terra arde: 
fra Diiino e Nova Vas 
l'orizzonte è un cielo immenso 
dove il denso 

velo stendesi dei gas. 





Ma con un colpo di spalla 
una falla 

s'apre alfine: un altro spalto, 
cade: avanti, Italia, avanti! 
ecco i fanti 

nostri muovere all’ assalto. 





mentre truppe di rincalzo, 


Il cannone polverizza 
Voiscizza, 
polemizza col Vippacco, 


con un balzo 
lungo, lanciansi all'attacco. 


Poi la vasta ombra le inghiotte 
della notte 

e una pioggia il cielo stilla 

che rimbalza a goccia a goccia 
sulla roccia 

e le impasta con l'argilla. 


Forti sono calmi audaci ».9 
e tenaci alla 
questi nostri oscuri fanti lu 
che hanno un masso per giaciglio © — 
se, col ciglio mati 
grave, alfin cadono affranti. ||| | 








Del suol mitiga l’asprezza 
la stanchezza : 

l'uno a terra esausto giace, 
il cervello gli si annebbia, 
una nebbia 

densa cala: ...tutto tace. 


" Dove sono i parapetti 

e i paletti 

che sui rossi orli riarsi 

dei fossati erano eretti ? 

e gli elmetti 

dei nemici ? son scomparsi ". 


...Chi è che canta? (io mi domando 
singhiozzando) 

questo canto io lo conosco: 

questo canto io lo cantavo 

quando andavo 

a cercar nidi nel bosco: . 





PI PO 


- Girònéta d’la méntagna, 
d'la m$ntagna, 

torna al to pais pian pian. 
- Me pais l'è trop lontano, 
trop lòntano... 

(din don dàn, don dàn, dan dina 


Ma un soldato grida, pazzo: 
"ecco un razzo; 

tutto il cielo è fango rosso, 
e dal cielo un autocarro 

- o un ramarro? - 


balza fuori e salta un fosso. 


" Accendete il. riflettore 
dell'amore! 

mi divora la Paura. 
Sentinelle !... sentinelle 

son le stelle: 

fan la guardia alla Natura. 








"...L'hai veduta? l'ho veduta:... 
sta seduta 

sull'immensa prateria ;... 

è uno scheletro,... è un'antenna 
che tentenna i 

sempre il capo: è la Follia", 


In un angolo remoto. (otg gie (si 
giace immoto nr 

un fanciullo a tu per tu. 

con la bianca sua agonia: |... 
" così sial" ls 


(E non disse nulla più), | {|| °° 


Certo (io penso) ciò 
prima che si faccia giorno 
impazzita di paura | 

la Natura 

vuole al Caos far ritorno. 
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L'alba alfine in ciel vaneggia; 
una scheggia 

coglie all'ìnguine un alpino, 
mette a nudo la sua milza 

e s'infilza 


nel cervello al suo vicino. 


Teste zaini pietre enormi 
busti informi 

volan via come festuche, 
poi ricadono a brandelli 
sui cervelli 

straripanti dalle nuche. 
Sulla guancia qualche cosa 
mi si posa;... » 

la mia lingua si balocca 
con dei brani di cervello 


che bel bello 
mi si spappolano in bocca: 











— 101 


ed è questo - oh quale orrore! - 
il sapore 

cerebrale d'un soldato . 

che per sempre ora si tace 
perché giace 

con il cranio scoperchiato. 


..." Mamma, mi si spezza il cuore! 
oh che orrore! 

Mamma, fammi una»carezza, 
mamma, vienimi vicino... 

più vicino... 

mamma, il cuore mi si spezza". 


Ho negli occhi un putridume, 
un tritume 

di cadaveri che cola 

denso e sbava il calcestruzzo 
ed il puzzo 

mi si insacca grasso in gola. 
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E con i miei occhi infermi 
vedo i vermi 

brulicare su un esangue 
pube sfatto fra due coscie 
ceree floscie 

che diguazzano nel sangue. 


lo vaneggio, parlo adesso 
senza nesso; 

la follia come una fiamma i 
sale. "Ho tanto male, grido, ca 
e... mi uccido ! sa 
mamma, è l'alba! mamma, mamma... 


Mamma, è l'alba ed io ag 100 

...Chi è quel pazzo ctu 
the là giù singhiozza ? schianta! 
Olà!... Smetti il tuo schiamazzo 
o ti ammazzo.. 


Mamma, è il Sole: è Lui che cani 
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Serpe come un licopodio 

verde l’Odio... 

L'Odio è un dono del Signore: 
è un amaro aperitivo, 

non cattivo, 


della Gioia e dell’ Amore; 


mentre invece la Cancrena 

è una jena 

microscopica che uccide 

i tessuti e li corrode. 

e ne gode: 

se ne pasce e ride e ride. | 


Ho paura. Inorridisco. 

Trasalisco 

ai più piccoli rumori... 

Tremo tutto: la follia 

è la mia... 

- Compagnia! all'assalto! fuori! | 


se I — 


-” % 
- Fuori tutti! in piedi i morti! 
forza, o forti! 
- Sotto, sotto tutti quanti! 
- Lanciabombe... - Cannonieri... 
- Artiglieri... i 
- Dài, dài, scaglia! - Avanti! Avanti! 


- Daje sòta, porca loca! + 
la maroca 19 
campa ’n aria dij nemìs. so 
(Girònéta d’la méntagna, 10 


d’ la mîntagna, "0 
torna, tèrna al to pais). so 






- Fuoco a croce! - Bombardieri... 1a 
- Mitraglieri... 3 


- Batti!...- "A me le guardie!"- A noi a 
noi !... alpini, bersaglieri, ui. cui 


fucilieri, bd il 


granatieri, a noi! - Savoial... - id 
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& 


Su di te, nel sole eretta, 
baionetta, 

questo motto ho inciso: "scudo" 
per chi impavido s'arrischia 
nella mischia ; 

sul coltello: "l'odio è nudo". 


"Mamma, mamma, son guarito ; 
ho sentito: 

la dolcezza tua m'ammalia... 
vengo, mamma ! mamma, ho udito 
il tuo invito; 

vengo, mamma;... mamma: Îtalia!" 


- Bombe a mano! - Eccole qua. 
- Punta là. 
- Spara! - Sfonda! - Schianta! - Mania 
(Ed il sole intanto sale 

trionfale). 


- "Fiamme nere", a morte! - Tira! 
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- Sono gli honved con la mazza. 

- Welchs! - Ammazza! 

- Non è pane pei tuoi denti 

il mio cranio. - La vendetta 

mia t’aspetta. 

- Dio! - ...Il coltello! su! accidenti! 


- Girònéta d'la méntagna, 
d’la méntagna, * 

térna al tò pais pian pian. 
- Me pais l'è trop léntano, 
trop lontano... 


(din don dàn dan, din don dàn). 


O mio amico, o mio fratello, 
mio coltello, 

t'ho cacciato sino al manico 
dentro questo scellerato; 
m'hai salvato, - 

mio coltello a serramanico!... 











07 "ii 


(Da non. so qual nascondiglio 
un pispiglio 
d'uccellini rigorgoglia; 
una mammola o una primula 
si dissimula 


nel mio cuore e vi germoglia... 


...Eravam così felici! 

le pendici 

eran ilari di gridi: 

nel più folto dei cespugli 
verdi e sugli 

alberi eran bimbi e nidi...). 


- Che cos’ ha, caro tenente? 

- Niente, niente. 

- Perché piange ? - Colonnello, 
veda, sto mettendo in rango 
questo fango : 

penso: ogni uomo è mio fratello... 
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...forse piango perché ho ucciso, 
perché ho intriso 

nella strage le mie mani: 

tutti questi prigionieri 

eran ieri 


. miei fratelli: ...ma domani? 


Colonnello, io prego Dio 


‘che l'oblio 


ne conceda... ne elargisca,... 
che nessuno più rammenti 
questi eventi,... 

che una nuova età fiorisca. - 


Così dico, e ancora sento 
un lamento 

in un'eco di campane: 
Girònéta d'la méntagna, 
d'la méntagna... l 
(din don dàn, don dàn, dàn dàn). — 
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VII 
. Regina Pacis. 


Un silenzio tetro piomba 

sulla tomba 

della Terra; ...oh quante stelle! 
In quel tempo per i boschi, 
per i chioschi 

verdi ardevano fiammelle : 


era un gocciolio di ceri 
pei sentieri 

fra le vergini betulle; 
era un ondulio di croci, 
eran voci 


e profili di fanciulle; 





E —_ “gle ee. 20° 
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era un coro di gentili 
fercininiti 

déità vocalizzanti; 
un’alata estasi d'oro, 
un sonoro 

oscillio d’angeli oranti: 


" Sorgi, o stella mattutina, 
o Regina, 

o amorosa alba eucaristica, 
dolce Sposa, Madre pia 
del Messia, 


luminosa rosa mistica. | 


"E se l’eriche fioriscono 

e languiscono 

l’erbe seriche dei monti, 

se il torrente in mille gocce 
fra le rocce 

franto sfuma nei tramonti: 











sorgi, o luce oltremirabile, . 
adorabile 

venerabile scintilla ; 

o sottile umile e pura 

creatura, | 

poesia che in ciel sfavilla. 


ul ii ea“ a a 


"E se sboccia sul suo stelo 
l'asfodelo 

e un soave olore a sera 

a te invia; e se nel brolo 
l’usignolo 

geme, solo, una preghiera : 


sorgi, o luce beatifica ! 
o mirifica 

scaturigine d'ebrezza, 
o deifica speranza, 

o fragranza 

di cherùbica dolcezza! 
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, Ave, o sogno, o fiore, o stella ! 
ave, 0 bella 
| musicale allegoria, 
dolce e grave melodia, 
leggiadria 


delle valli: Ave, Maria!" 


.«din don dàn dan... Sulla Chiesa 
a distesa 
cantan cantan le campane : 
Virgo Potens... din don dàn dan, 
don din dàn dan... 
Virgo Clemens... din don dàn... 


rr — E 


era > 
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Ichnusa. 


Icnusa, sul mar nostro orma ferace, 
quest'oggi per il canto mio confisco 

il profumo del cisto e del lentisco 

delle tue tanche e un po’ della tua pace. 


Placidamente, come a me più piace, 
quello nel verso mio, questa sul disco 
del mio pensiero - ove rifletto il prisco 
volversi delle età - rendo loquace. 


Che sei tu dunque, o Pace? un vegetante 
alito è forse il grido, od il silenzio, 

d'una famiglia d'erbe a un'altra ostile. 

E. così sgorga, da ogni umana errante 


stirpe, un congenito odio più sottile 
dell’ aròmato amaro dell’ assenzio. 


i 
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Bruges. 


Ma se il Memlinc ancor oggi s'accinga 
a dedurre dall’estasi il disegno 
d'una pallida vergine fiamminga, 
o un anonimo artefice sul legno 


incida d'un altare una lusinga 
di sogni azzurri, o con sottile ingegno 
il sorriso degli angeli dipinga 


che il Ruysbroeck invitavano a convegno, 


tu, città morta, vedova dei flutti 
marini, a specchio d'ogni tuo canale, 


tu non hai tempo e non paventi morte: 
ché sui secoli scivoli e sui lutti 

sterili, serenissima immortale 

viva negli evi oltre l’umana sorte. 
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II 
Romania. 


Ed ecco, in sull’occaso, con la mano 
ferma sull’elsa, ergersi a cavallo 
sui daci campi, sopra un piedistallo 


d'epiche cladi Cesare Traiano. 


Sanguigno il sole sopra il cielo giallo 
il saldo accerchia volto suo romano 
scolpito da un artefice sovrano 
sull’orizzonte come sul metallo. 


- Ave, Caesar! Noi una legione 
antica siamo. A Te d'intorno aduna 
la sorte una romuléa coorte. 


Ad un tuo cenno, a un tuo colpo di sprone 
balziamo tutti incontro alla fortuna, 
alla Vittoria sacri od alla Morte. 
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IV. 
Il Delirio dell’ Aurora. 


Immobile sul margine d'un fosso 

che del suo sangue tepido rosseggia 
(e, prima, il cielo in lontananza albeggia 
e quindi a poco a poco si fa rosso) 


giace il ferito e comprimendo il dosso 

contro lo zaino (e il cielo fosforeggia li 
ed ora qua ed ora là si scheggia 7 
allucinato) urla: "ho l'inferno addosso; 


ho sete, ho sete! il fuoco mi tortura! 
una cupida fiamma ho nella strozza, na 
spegnete con un sorso la mia arsura! sl 


berrò il mio sangue!" (ed ecco, come suole, 
levarsi il sole) e, con la voce mozza, | 
grida, il morente: "il sole!... berrò il sole". 
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Il Sogno della Carne. 


I grigi ulani dopo il contrattacco 
tornano stanchi, e, nella melma liscia 
che barbagli metallici di biscia 


acquea riflette, gittan l’armi e "1 sacco, 


Un tanfo; misto a fumo di tabacco 
che da una pipa accesa umido sguiscia, 
penetra denso nelle nari, striscia 

lento sul suolo, stagna sul bivacco. 


La putrescente viscida parola 
del vicino carnaio empie ogni gola: 
epe rigonfie, carne verminosa 


l'un vede in sogno,... mentre un altro ulano 
sorride e in sogno sogna la sua sposa 
- ch, tutta bionda! - che ha una rosa in mano. 
















La Mamma. 





Il ferito - che sull'urente brace 

del suo martirio e della sua sciagura 
esausto langue, in preda a una tortura 
che non concede un attimo di pace, © 


nudo, con uno squarcio nel torace nd 
e il cervello annebbiato di paura - st) 
rantola: " Mamma!" con la voce dura | | 
di chi oppresso da un incubo soggiace. | 


Ed il chirurgo intanto ossei frammenti  — 
e scheggie d’un proiettile feroce, 
carico di tri-nitro-toluene, 


enuclea dalla piaga, ed i tormenti 
con l'ètere lenisce e con la voce: 


"dormi" dicendo "ora la Mamma vi 
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VII 
Stiirgkh. 


Bene all'avida Parca, o Federico 
Adler, commesso hai il cinico statista | 
non con la penna tua di polemista 
o con il giambo o con l’epòdo antico 


l'hai morto: rettilineo interventista, 

tu sei balzato oltre il’ nefando intrico 

delle forme e annientato hai il tuo nemico 

col piombo d'una strofe futurista. 
| 


Qualche argomento esiste aneéra, dunque, 
che rammenti agli artefici del male: 
- tu, come me, non sei che uno qualunque: - 


è l'urlo di un pugnale o di una bella 
canna d'acciaio ad anima a spirale: 
il sillogismo d’una rivoltella. 
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VII 







Har 


È l'Apostata vario come un prisma 
nel sole: demoniaco, la sua viva 

prosa cesella: dalla sua gengiva ì 
geme tosco: la carie egli è di Bismarck. 


Acumina in un'ultima invettiva 
la lucentezza ustoria del sofisma 
e nella clarità d’un aforisma 
traduce l'ira sua vendicativa. 


Ma il sitibondo paria, ebbro di lode, 
- che col pungolo aveva o con la 
spinto alla guerra l’unno atroce e 


con il suo eloquio placa oggi la folla. 
famelica: il feroce frodolento b 
canta la Pace: sa che tutto crolla; . 
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L'Imperatore. 


Non vedi ? è Lui. No, certo, io non mi sbaglio: 
troppo in volto Egli è placido e giulivo; 
sopra il suo petto trema un distintivo 
macabro e illustre: un teschio col bavaglio. 


Spirito, ascolta: io, di me stesso privo, 
comuna bomba a mano ora ti scaglio: 
il duplice monarca è il tuo bersaglio, 
fa centro al cuore: annienta il tuo obbiettivo. 


E come Egli agonizza, offri ai suoi biechi 
occhi la frenesia d’un appiccato, 
fa che lo strozzi Cesare Battisti 


ed un rimorso assiduo lo contristi, 
mentre nel sangue annega degli czechi, 
e sia il suo sangue che gli mozza il fiato. 














i? MeRe 














— 127 — 


Il Naufragio. 


L'AmBicuo mostro scivola sott'acqua 
con il suo iniquo carico di fuoco 

e un occhio infligge vigile nell’aria 
investigando lunge dalla terra 

se qualche nave - indifferente il cielo - 
guardinga avanzi sull’immenso mare. 


La nave mercantile che sul mare 

- dal glauco avvolta scintillio dell’acqua - 
ergesi e se ne va fra mare e cielo 

non sa... ma teme: sa che a ferro e a fuoco 
la guerra ha messo il mar l’aria la terra, i 
teme... e confida in una vela icaria. 


E d'un tratto profilasi, nell'aria - 
limpida, un'ala e circuisce il mare 
con ampi giri: viene dalla terra 

il messaggero alato che dell’acqua 
l'enigma scruta: l’ànsito ed il fuoco 
del suo ritmico cuore inonda il cielo. 








fiere 
n 
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Ma al flutto, ilare d’oro, avventa il cielo 
una sfida invisibile: dall'aria 

un bolide precipita di fuoco 

e coglie il segno mobile sul mare; 

...€ già un siluro scivola sott'acqua 
dall'odio anch'esso armato della terra. 


Quale nefanda sorte, o Madre Terra, 
su di te grava? quale dunque il Cielo 
in te concluse ferità? qui l'acqua 
rompesi in un gorgoglio vacuo d’aria, 
qui un periscopio affondasi nel mare ; 
e là comincia un'agonia di fuoco. 


Contorconsi nell'isola di fuoco, 

efimere ombre, i figli della terra 

e chi dispera e chi si getta in mare 

e chi col suo lamento assale il cielo 

e chi di folli grida strazia l’aria. 

Poi tutto tace. Fine. Cielo ed acqua. 
...Solo una procellaria èsula in cielo, 


alta sull'acqua immobile del mare, 
del sol nel fuoco e vola verso terra. 








Il Peccato. 


Arde sull'acqua un grande arco di fuoco 
ed una procellaria verso terra 

vola nel cielo sul funereo mare. 

Quale augurio di morte a noi dal cielo 
rechi volando per la limpid' aria ? 

Qual segno io vedo, Ippolita, sull'acqua ? 


Il fragile malléolo ti sciacqua 

il salso flutto: vedi, come il fuoco 
del sole accende il mare e come l'aria 
è vaporosa e tepida! la terra 

è un florid'orto; più benigno il cielo 
oggi ne dice: voi dovete amare. 


E dolce è amore se l'amaro mare, 
Ippolita, il malléolo ti sciacqua. 

Se nel tuo seno oblivioso io celo 
l'avida bocca ed il bel varco affoco 
con i miei baci, Ippolita, la terra 
sussulta e più rabbrividisce l’aria. 
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Ma il tristo augel - che per le vie dell’aria 
a noi pervenne dal lontano mare - 

non so perché, mi fa sgomento: ...atterra... 
Smeraldo cupo di bellissim’acqua 

ondula il mare prono sotto il fuoco 

del sol, nè mai fu più sereno il cielo. 


Tu, mia diletta, dell'ambiguo cielo 

l'ira non temi: dolce e bionda l’aria 

ti sfiora il crine. Amor misemi in fuoco; 
Amor mi dice: tu la devi amare. ) 
lo sono il mare che il bel piè ti sciacqua 
io, se ti reggo, son la schiava terra. Ed 


- Lasciami. - No. - Il tuo braccio ora m'atter 
- L’ira dei numi, i fulmini del cielo 
sfido. - No. No! - Vieni con me nell'acqua. 
Il mare è amore e morte. - Arida è l'aria. 
- Taci, - Muoio d'amor... - Morire è è 


-.O Cielo] +O:Amore!.Affogo!:='O doll 


..E intanto un'ala - alta fra mare e cielo - 
nel fuoco occiduo apresi il varco in aria: 
va verso terra; specchiasi nell'acqua. 
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Il 
La Fuga. 


Nel fuoco occiduo vola verso terra 
candida un'ala alta fra mare e cielo. 
L'icaria vela (che già dentro l’acqua 
or si specchiava) per le vie dell’aria 
quindi dilegua. Immergesi, nel mare 
purpureo, il sole, lampada di fuoco. 


Fiori di luce, lacrime di fuoco 

il calice degli astri sulla terra 

e i tuoi capelli, Ippolita, e sul mare 
profonde e a mille a mille anime il cielo; 
e fatue fiamme vagano nell'aria 

misteriosa e sbocciano sull'acqua. 


lo non ho pace, Ippolita: quest'acqua 
mi fa paura: delle stelle il fuoco 

- mentre sinistre volano nell'aria 

spettrali forme e sfiorano la terra - 

mi turba e mi sgomenta: odi? dal cielo 
scendono voci; ...o salgono dal mare? 





— 132 — 








Salgon dal mare, Ippolita,... dal mare... 
Ascolta; ...senti? è il rantolo dell’acqua. 
Chi cammina là giù fra mare e cielo ? 
Aiuto! una vertigine di fuoco 

incuba sopra le onde: dalla terra 

par che mi svella una gran tromba d'aria, 


Voci di bimbi fluttiian nell'aria 

e di naufraghe spose che dal mare 
giungono al lido e invocano la terra; 
O Cielo, o Cielo! veggo bimbi in acqua, 
Odo materne grida. Occhi di fuoco r 
enormi io vedo spalancarsi in cielo. 
..Tu sei fuggita! Demoni del cielo, 
larve notturne, spiriti dell'aria, 
fantasmi usciti dall'eterno fuoco, 
maledetto per sempre chi nel mare 
spense l'umana prole e chi nell'acqua 
affogò l'innocenza della Terra! 


..«Che fai tu, la? A che > fra mare eicielà 
risplende solitario il tuo bel fuoco? i 
che scruti in terra e sotto il vel dell'acqua 





LIBRO VI. 


LUCE NELLE TENEBRE 
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La Parola Eterna. 


E piove sangue dalle vostre vene, 
empie contrade, femmine corrotte, 
pollute in orgie spaventose, dotte 
in ogni intrigo, ignare d'ogni bene! 
4 
i 


Dopo altre prave sanguinarie lotte 

questi, che omai più nessun freno tiene, 
pascoleranno simili alle jene 

od a lupi ululanti nella notte. 


Sarà il mondo un deserto. Alfine i radi 
superstiti trarranno il passo cauto 
per risalir dell'avvenire i gradi. 


...Ed ecco ora una voce in lontananza 
dolce come la musica d'un flauto... 


È l’Ignoto. È l’Atteso. È la Speranza. 


” 





s 
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Le Tre Sorelle, 


Mi turba a notte un’infernale ambra d 
d'atri presagi: è una visione oscura 
di flagelli inauditi, una paura 
che il cuor m'artiglia e "1 mio cervello a 


- Voi due chi siete? tu che cerchi? 
questa nostra progenie moritura : 

tu sei la Fame che le culle fura; 
tu, la Rivolta che gli imperi sfascia, - 


Taccio sgomento. Ascolto: è mezzanotte, | 
(S'apre una porta). Una campana s e 
i suoi singhiozzi che il Silenzio inghiotte, 


(Entra qualcuno...). E le pupille deste | 
rivolgo a un'ombra più d’ogni altra g de: 
- Ti riconosco, grido. - (Era la Peste). 
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IL 
Fra Terra e Cielo. 


Un improvviso tiro verticale 

viola la volubile clausura ; 

l'alata mole in ogni sua giuntura 
sussulta e vibra e trema, e sale e sale... 


Fugge l'Uomo la Terra ? e nella pura 
serenità all’ idillio mattinale 

partecipa egli? o con la sua spirale 
corteggia il Sole che lo transfigura ? 


Ma di poi scende e pare che lo ingoi 
l'avido abisso e, mentre fioco l'ànsito 
del motore agonizza, col suo vivido 


ultimo volo apresi obliquo un transito 
fra i proiettili e atterra. Alto su noi 
il cielo è in pace: l’aria non ha un brivido. 
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L’ Invasione. 


La Patria è invasa... E tu che fai, bambina | 
d'Italià, in questa casa? su la bella 
veste nessun tedesco, o tenerella, 
t'ha versato una latta di benzina? 


o, inebriato di carneficina, 
dalla ferita della tua mammella 
spremuto ha il sangue dentro la gamella 
commisto al vino della tua cantina ? 


- 





-Od hai visto cadere in una pozza 
vermiglia i cari tuoi mentre le inta n 
membra quei flette alle sue infami voglie 


e spegne la sua sete nel tuo latte? 
Non risponde. Ma il velo Ella si toglie. 
dal volto: è cieca; la sua lingua è moz 
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Solus cum dala: 


Pensa il morente (e un'acqua che, diroccia 
sillaba gemebonda una parola 

rotta; e sul campo della morte sboccia 
alta una stella in un’eterna aiuola) : 


" qui tutto solo sono con te sola " 

e piange: " Amore, vedi ? a goccia a goccia 
geme il mio sangue e mi gorgoglia in gola 
come fa l’acqua in una cava roccia ". 

La tragica ineffabile agonia 

si sublima nel sogno: egli si avvia 

con lei... fra tante luci... al bianco altare;... 


arde l'incenso:... "oh, come dolce è amare ! 
(e piange e prega e muore) Ave, Maria; 
ecco l'anello d'oro!..." (E così sia). 
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VI. 








L'Idea. 


= Chi va là? - grida nella notte oscura 
l'unno che veglia e non si raccapezza 
nel grande Ignoto. Ascolta. È una 
di passi alati sulla terra dura. 


Che incantamento è questo ? È la chiarez 
d'una non certo umana creatura. i 
- Chi sei? - Sono l’Idea che s'infutura; 
- T'uccido. - E perché mai ? son la Bellezza, - 


E mentre oltremirabile la Dea, 
in sé raccolta e tutta bella e onesta, 
sorridendo s’accosta alla trincea, 


un barbaro comando ange e funesta A 
il lurco unghiuto: "uccidila: è l’ Ideal" 
«Ma s'inginocchia ed Ella lo calpesta : 
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VII. 


Mazzini. 


Italia, sulle mistiche scritture 

del Magnanimo Errante io son qui assorto; 
e più sereno attingo il mio conforto 

a queste fonti così chiare e pure. 


Antico io sono ed io per lui ti esorto: 
bianchire in cielo io vedo albe future, 
candide paci, e consecrare un giure 

a Dio piacente con il sol risorto. 


Antivedo, fra i placidi susurri 
d'un verde bosco florido di rose, 
bimbi gioire: vengono le spose 


d’Italia e Francia ed offrono ai felici 
ànglici sposi dai begli occhi azzurri 
baci e carezze. E tu li benedici. 





i 
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VII 


Non il Primato ed il Rinnovamento 
sono vane scritture e non soggiace 

il tuo bell'astro agli odî, ma si face 
più fulgido nel mio discernimento; 





tf 


ché - se ogni stirpe è simile al sarmento 
preso dal fuoco sinché in poca brace | 

non si converte e incenerito giace | 
fragile schermo senza movimento - 


"o Patria!" esclamo "vedi, s'avvicina. 
l'ora che tu elargisca una novella 
formula che le antitesi concilii, 7,4 


e che sopisca l'ire e la ruina 
orrenda plachi, simile a una stella 
che a noi ritorni dai siderei esilii". 
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Dante. 


O Padre, dissi, dal de Monarchia 
io quest'oggi deduco la mia luce, 

tu sei l'astro maggiore che riluce 

ne’ cieli dell'eterna poesia. 


Padre, ogni stirpe - mentre più si svia 

dal tuo cospetto e l’Odio ha per suo duce - 
ignora la parola che conduce 

al Sommo Bene, o, se rammenta, oblia. 


E agli uni io grido queste tue parole: 
" placate gli odî vostri e non nel tristo 
sangue tergete le onte, ma nel puro 


fiume di carità che foce ha in Cristo". 
E agli altri: "e chi aggiogare al carro vuole 
come duo bovi il Sole ed il Futuro?" 








LIBRO VII. 
LA PAROLA DI LUCE 
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Orazione. 


Fuoco Increato, o Tu che tutte hai dome 
l'anime nostre, e chi non è che aneli, 

‘o Dio velato dai tuoi sette veli, 

al tuo Mistero luminoso ?... Ome! 


O Padre Nostro, o Tu che sei ne' Cieli, 
santificato sia il tuo santo nome, 

venga il tuo regno, ed alla terra, come 
s'adempie in cielo, il tuo voler si sveli. 


E tu, dolee Maria, Madre di Dio, 
prega per noi che siamo peccatori 
ora e nell'ora della nostra morte. 


(Qualcuno mi rispose: amen; e fuori 
di me in un vasto oblio, oltre le porte 
de’ cieli, un'ala enorme mi rapì...). 
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Distendesi abbattuta la gran messe 
che già fu viva; ai limiti del piano 
non sono i morti che un tratteggio umano | 
disposto a duplice arco a guisa d'S. 


Ed ecco io vidi anime genuflesse |||. 
davanti al Dio velato: ecco nel vano | 
del vespero il suo volto, trasumano 
sì come il cielo in Lui liquefacesse. | 


"O Cristo-Sole, che con passo lento 
benedicendo avanzi, o Gesù Caistoni 
dissi in ginocchio, dunque il firmamento 


è così tristo e così angusto, o Cristo, 
è l'Universo che al tuo nascimento | 
non trovasti un altro astro, o Gesù Cristo 
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Il. 


Secondo Grado. 


Tu lo sai bene, o mio Signore Iddio, 
e una sola speranza che m'illuda 

più non accolgo in me, simile a Giuda 
Iscariota, o mio Gesù, son io. 


T'ho tradito non so per quale cruda 
vicenda sensitiva con il mio 

bacio, o Signore, ed il mio fallo espio 
con tutto il sangue che il mio cuor trasuda. 


Per la puntura delle negre lance 
di quelle colpe ond'io ti fui nemico, 
gocce di sangue rigan le mie guance 


e il mio costato. Un albero di fico 
cerco per appiccarmi, o Gesù Cristo. 
- Chi sei tu, figlio? - lo son l'Europa, o Cristo. 





= Mi 
















L’inerme Atleta allora pianse ed io 
genuflesso vedevo ridestarsi i 
a mille a mille i morti e avvicinarsi 


a Lui con occhio penetrante e pio. 


Un soave silenzio e un mormorio |. 
come d'acqua sorgiva propagarsi | 
pel campo della morte udivo e farsi 

sempre più forte e chiaro: è Dio, è Di 


- Questi che son vestiti di |. La 
stole chi sono e donde son venuti? 
- Sono, o Signore, le tue creature 


partecipi di Te se Tu le aiuti, | i 
e le diletti col tio Amore, - Disse: Ò 
- Pax vobis. - Tacque. E poi le benedi; 
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Quarto Grado. 


Cherubi constellavano la plaga 

d'un aureo cerchio pendulo sul mondo 
rapiti in Cristo e un cantico profondo 
gemevano, adorando ogni sua piaga. 


Del tocco del suo fuoco era presaga 

ogni luce volgendosi in giocondo 

giro sul centro, ove su un tenue e biondo 
riso era scritto: "vieni e in Me t'appaga". 


"O Gesù, dissi, dammi la tua croce 
trafiggi il mio costato e una corona 
concedimi di spine: ogni tortura 


mi sarà dolce come questa pura 
estasi d’oro, come questa voce 
ch’ inconoscibilmente in me ragiona". 


e n 
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Quinto Grado. 


O San Giovanni della Croce, io fisso. | 
teneramente in questa notte oscura 
l'anima tua, mentre si transfigura | si, dl 
nel dolce Sposo: tu sei crocefisso, — 


Come un sigillo nella cera pura 
lascia l'impronta, apresi in te l'abisso 
delle sue piaghe, ond’io vedo confisso. 
il Creatore in te sua creatura. | 0° 


Lo sposalizio mistico e perfetto, si 
che per eccesso di bontà infinita W 
Dio ti concede in modo percettibile, 


ti rapisce, ti uccide, e ti dà vita, 
t'esalta in una luce inconoscibile 
fra le rose ed i gigli del Suo letto. — 
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VII. 


Sesto Grado. 


Geme la Sposa ed arde a dismisura 
fra i liturgici gigli del Suo letto, 

e reclinando il capo sul Suo petto 
Ella agonizza e più si transfigura. 


È un'ulcera di luce, una tortura 

d'afte di fuoco; e spira: "o mio Diletto, 
cingimi col tuo braccio; in Te mi getto, 
o fiamma troppo viva e troppo pura". 


Passivamente supera il vestibolo 
del Mistero odoroso Ella e si giace 
come grano d'incenso nel turibolo 


fra le empiree delizie della brace. 
La Sposa è nello Sposo: arde, ...e vapora 
consunta, aroma d'un’ Eterna Aurora. 
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, VII 


Altr' anime salian desiderose 
la luminosa altura del Carmelo, i 
dove il Mistico Sposo del Vangelo 


sangue stillava e lacrime amorose. 






Nel seno dell’ Eletta Egli depose 
la Sua Dolcezza sotto il puro velo, 
e in terra fece Ella cader dal cielo 


una pioggia di petali di rose. s 
Ogni petalo bianco era il delirio. || 


di desiderio d’una sua sorella, wi 
era un bacio di Dio, era una stella 


che cadeva dall'Alto fra le mura. all 
d’un chiostro: era il dolcissimo martir 
'un’adorabile anima in clausura, 
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Trisagio. 


Il mio ricordo culmina in un canto 
d'àbsidi d'ostro, arde il mio dolce inchiostro ; 
e, dal soave rapimento affranto, 

o Somma Luce, ai piedi tuoi mi prostro. 


È l'universo un eternale chiostro 

ove col suo sorriso e col suo pianto : 
"Ja nudità del cuore mio ti mostro", 

spira ogni luce: "Santo Santo Santo". 


Dissi; e sentii che in un'Empirea Sfera, 
che in tre fuochi partia lo suo volume, 
la dolce carità della preghiera 


aveva immerso la mia mente, priva 
d'ogni sua luce per il troppo lume 
ove di naufragare era giuliva. 
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L ANIMA mia, simile ad una fiamma 

in alto spinta da un celeste moto, 
spoglia di sé, dimentica del Tutto, 

come non so, ma certo fu in quel punto 
affascinata dal soave Lume 


onde s'infuse nell’ Empirea Sfera. 


Vertiginosa era quell’ignea sfera 

per la vivente sua triplice fiamma 
connaturata dentro il suo volume; 

e sì veloce ne intuivo il moto 

che ogni suo ardore e, in esso, ogni suo punto, 
luce spirando, essenziava il tutto. 


Sottile agile e chiaro era quel tutto; 

e in sé chiudeva una seconda sfera 
mobile sì che ogni suo cerchio o punto 
\procedeva dal Centro e, con la fiamma 
quivi conclusa, con sublime moto 
lambiva gli archi dell'esterno lume. 















» 
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" Verbo Increato, Uomo-Dio, il tuo lume 
gemino e santo mi divora tutto, 

se, nella gloria del divino moto, 

la Triade contemplo che la sfera 

lucida chiude: un'ostia è questa fiamma 
semplice e tutta eguale in ogni punto. " 


Una spirale descriveva il punto 
ove, accecato dal perpetuo lume, 

io così ardevo, mentre che la fiamma 

dal Centro emessa pervadeva il tutto: © 
e così ogni altro dell’immensa sfera Da 
sembrommi fosse similmente in moto. | 


Come non so. Ma questo globo immoto | 
era pur anco: immobile ogni punto 
era dell'alta incommutabil sfera. 
Vidi il Mistero. Or taccio: ché il suo lum 
più terso splende e più nasconde il tu 
mistica notte è la sua viva fiamma. 


Amore infiamma con sublime moto i 
chi tutto oblia, se, inconoscibil punto, 
spiri nel Lume dell’ Eterna Sfera. | 
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OLTREMIRABILMENTE alla Sua mensa 
sèrafi convenian battendo l’ale 

simili ad una luce angelicale 

che intorno a Dio sempre di più s'addensa. 


E un'ostia viva luminosa immensa 

- che solamente era a sé stessa eguale - 
li assorbiva così che una spirale 
esauriva ciascuna anima accensa 


precipitando sulla sua Delizia, 
immergendosi tutta nel Suo Cuore, 
rapita annichilita - in una mistica 
pace unitiva - dalla sua Giustizia, 
infusa nella sua fiamma eucaristica, 
divorata dal bacio del suo Amore. 





ii e A 
# 





pag. 21. 
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NOTE 


_ _—<e_ 


Tenebra Quarta. È un po' il mito di Indra, milleoculo, 
epiteto del Cielo. E il Dio che conquista le aurore se- 
polte sotto le oscure rocce del cielo notturno. 


. Villa Guelfonia: a Messina. 


. La Sestina. Nella sestina antica le rime sono, di con- 


sueto, sostantivali e bisillabiche. Nelle mie sestine, mo- 
derne, a questa regola vengo talora meno, poiché, pure 
avendo sempre bisillabi per rima di base, possono questi 
accrescersi di una o più sillabe, come, in quel caso, ne 
forniscono esempi Dante (pietra, impietra, impetra), il 
Petrarca (riva, arriva), i quali adoperano anche rime ag- 
gettivali (Dante: fronda verde; Petrarca: viver lieto; cose... 
nove), e verbali, come già si è veduto. Questa, della ne- 
cessità della rima bisillabica, è questione dibattuta (dal- 
l'Affò,... al Carducci); ma piace a me porla in relazione: 
|. al genere di sestina adottato (distinguendo la sestina 
meditativa dalla narrativa); 2. alla spontaneità della asso- 
ciazione dei suoni, che come autorizza, nei classici, l’uso 
di rime equivoche (Petrarca: Laura, l’aura ; lauro, l’auro), 
così sembrami del pari giustificare il passaggio da un bisil- 
labo a un polisillabo che contenga la rima di base; e ciò 
a fortiori nell'epodo, dove la rima di base, che potrebbe 
includersi nelle prime sillabe della parola, anziché nelle due 
ultime (Petrarca: terra, sotterra), può anche essere imper- 
fettamente ripetuta o per apocope grammaticale e di rima 
(Sannazzaro: cielo, ciel; strale, stral), oppure con figura 
metrica che chiamerei "apocope di sola tima" (Petrarca: 
fiumi, fiume: lezione non seguita dallo Scherillo), compli- 
cata talora da una successiva contrazione (es., pag. 132: 
aria, risplende solitario il tuo bel fuoco). 

Tutto ciò non contrasta ad uno dei cànoni essenziali 
della sestina: il martellamento, direi quasi, d'un’idea fissa, 
o una ripetizione di idee (de Gramont, Carducci), vorrei 
aggiungere - con riferimento alla sestina moderna - anche 


enne — 


pag. 45. 


RESO 
"457 
15166 
SAAnI 


. L'Ironia: per la morte del marchese Antonino 


. Costante e Bruno: Garibaldi. 
. della Saffica d'Orazio: il Carmen Saeculare. 


. del Rosello: a Sassari. 
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per combinazione di antitesi. Cinque delle nove sestine di, 
questo libro sono infatti così costruite (pag. 43: riso, 
pianto; sole, notte; ombra, face; - pag. 45: morte, alla; 
guerra, pace; tutto, nulla; - pagg. 127, 129, 131: acqua, 
fuoco; aria, terra; cielo, mare). Di qui una simmetria 
dell'idea, o per sinonimia o per opposizione, analoga a_ 
quella del parallelismo biblico (Lowth, Herder, Castelli, 
Vigouroux e Bacuez), e alla cosiddetta rima del pensiero, 
che riscontrasi ad es. nel Withman (Jannaccone), poeta 
liberissimo. I 
Ancora, per riguardo all'epodo, è da osservarsi che ii im 
perfettamente dicono alcuni metrologi che le rime, quat 
si tratti di tutte e sei, vanno incluse tre al mezzo e 
alla fine dei tre versi: poiché, dicendo al mezzo, dov 
intendersi a metà, cioè alla fine del quinario (Petrarca 
altro che pioggia mai non vidi o vento) o del 
iniziali (Sannazzaro: dal dì ch'io presi il corso in y 
bosco), secondoché ci si riferisca all'uno o all’altro 
due tipi fondamentali dell’ endecasillabo. (Fraccatoli). 
ciò, di necessità, non fu mai: e deve dirsi tanto per. 
endecasillabi a majore (Petrarca: nè ghiaccio qu 
Sole apre le valli; prego che "l pianto mio finisca 
quanto per quelli a minore (Petrarca: e 'l giorno . 
pien di minute stelle); tenendo per fermo che le due 
possono anche giacersi nel secondo emistichio (Dante: ; 
fa sparir come pietra sotto erba ; Petrarca: ma non fug 
giammai nebbia per venti; Tasso: e raggi il sole e d 
mio lauro il tronco). 


Il Nulla. È un po' il mito di Mîra, nomen acto; 
causativo della radice mr, il Dio che fa morire (Form 


Giuliano, 1914. 


sopra Susa e Aosta: " Signori di Aosta, di Susa 
opposti versanti delle Alpi, i duchi di SOSTE 
chiavi delle porte della Penisola" (Carutti). 
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. Pan. Accanto al mito della ninfa dei monti, Eco, che 
perdutamente innamorasi di Narciso, abbiamo il mito di 
Pan, il vento (Max Miiller, Cox), che, non avendo po- 
tuto conquistare Eco, rende furiosi i pastori della contrada: 
ond'essi uccidono la dolce ninfa ripetitrice dei suoni. I 
pastori greci sentivano nel pauroso rumore dell’ Invisibile 
la voce del Dio vicino. Pan atterrì anche i Titani che 
combattevano contro Zeus. 


. Pìngala: metrologo sanscrito. Le sillabe in corsivo rispon- 
dono ai nomi dei piedi trisillabici (molosso, bacchio, ecc.) 
dei vari metri in sanscrito, e al valore metrico delle sil- 


labe (Ballini). 


86. Prima e dopo il Sole: offensiva austriaca nel Trentino, 


maggio 1916. 


88. Eros: è, ammodernato, il mito di Eros e Thanatos. 
. Girònéta, ecc.: Gerolamina, ecc. È questo un vecchio canto 


biellese: lo cantano anche le campane del Santuario d'Oròpa, 


. Daje sla: dagli sotto; maroca: roba di poco conto; 


campa: getta, - Fuoco a crocel e cioè: a croce di 


Sant'Andrea; delle mitragliatrici. 

Tanche. La tanca è il chiuso dove, in Sardegna (Ichnusa), 
pascola il bestiame. 

Stiirgkh: ott. 1916. 

L’ Imperatore. Si richiamino i monarcomachi. 

È l'Ignoto: il Dio ignoto (San Paolo). 

L' Invasione : ottobre-novembre 1917. 

Cfr. qualche opera di mistica teologia (ad es. Harphius, 
Tempesti, Scaramelli, ...Saudreau), e le vite dei grandi 
mistici cattolici d'ogni tempo (dallo pseudo Dionigi Areo- 
pagita, da Scoto Erigena, da San Bernardo, da San Bona- 
ventura, ecc., a Santa Teresa, a S. Giovanni della Croce). 


Cfr. S. Giovanni della Croce, Opere Spirituali, due vol., 
Milano, 1912 (trad. di P. de Toth). 


Cfr. anche Keplero, Mysterium Cosmographicum, 1597. 
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